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Parlare e tacere con gli occhi:
le emozioni attraverso lo sguardo
nelle Argonautiche di Apollonio Rodio*

ABSTRACT: A distinctive feature of Argonautica’s narrative is the vivid depiction of emotions and
feelings. Indeed, Apollonius Rhodius reports psychological processes with great objectivity, ex-
plaining and precisely narrating their physical embodiment. In this paper, | explore Apollonius’
concept of the body’s resonance with emotion, with particular attention to how this is expressed
through the gaze. The analysis delves into the significance of “looking downward” and “looking
from below”. The first part of this study presents an overview of references to the gaze in the
poem, followed by an analysis of two specific verbal creations (kameiiew and vréepalopor)
which allow for a deeper exploration of the semantic and literary meaning of the act of looking
downward and from below.
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1. Premessa: le Argonautiche come epopea dell’'uomo
e il mondo interiore secondo Apollonio Rodio

Il grandioso znzcipzt con cui Apollonio Rodio apre il suo poema epico, dpyope-
vog 6é0 Poife maharyevéwv kAo eotdv / pvioopat [...] ‘cominciando da te,
Febo, ricordero le gesta degli eroi antichi [...]" ha a lungo ingannato i lettori
dell’opera, alimentando I'illusione di un’epopea dal respiro eroico pit lontano
del mondo omerico!. Lattesa tradita di esaltanti grandezze e I'inadeguatezza
delle Argonautiche a rispondere a una tale aspettativa & stata percid sovente
scambiata per inadeguatezza strutturale’. Da qualche decennio, tuttavia, la

* Sono grata a Liana Lomiento, Poulheria Kyriakou e ai revisori anonimi, che con i loro sug-
gerimenti hanno perfezionato e arricchito questo contributo. Rimane mia la responsabilita dei con-
tenuti, come anche degli eventuali errori. Abbreviazioni presenti nel testo: DELG = CHANTRAINE
P. 19992, Dictionnaire étymologique de la langue grecque. Histoire des mots, Paris; EDG = BEEKES
R. S. P. 2010, Etymological Dictionary of Greek, Leiden, Boston; got. = gotico; gr. = greco. Il sim-
bolo ° & usato per indicare i membri di un composto: quando posposto, indica il primo elemento;
quando preposto, il secondo.

! Desordio delle Argonautiche & solenne ma tutt’altro che tradizionale: ne rileva le innovazioni
Fusillo 1993, pp. 109-110 con nn. 4-5, cui si rimanda per una rassegna bibliografica sull’argomento.

2 1l persistere del giudizio negativo ancora in tempi recenti sull’opera apolloniana, valutata
intrinsecamente carente soprattutto nel confronto con il modello omerico, ¢ comprovato dalle
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critica si € mossa verso una piu ragionata esegesi, che ha prodotto il decisivo
riconoscimento che le Argonautiche hanno al loro centro non la realizzazione
di uno statuto eroico, ma la definizione di uno statuto umano anti-eroico’. Non
attorno alle gesta degli uomini antichi ma attorno all’zoz0, Apollonio enuclea
il suo poema epico, indagandone il mondo interiore. Peculiare della narrativa
apolloniana ¢ la rappresentazione vivida di emozioni e sentimenti che esistono
soltanto nello spazio interiore della persona che sente, e che, talvolta, solo per
essa hanno senso e significato. Con un gusto tutto alessandrino, Apollonio rife-
risce i processi psicologici con grande oggettivita, spiegandoli e raccontandone
precisamente la risonanza corporea, I'incarnazione.

La maggioranza di questi approfondimenti psicologici, ma non la totalita,
riguarda Medea. Il punto focale dell’intera vicenda, I'§pawg, ¢ in gran parte
narrato attraverso i suoi effetti visibili nella persona di Medea. Accanto al
modulo sintomatologico ormai tradizionale della manifestazione di &pwg, il
racconto delle conseguenze fisiche dell’amore si estende nella narrazione
dei gesti di Medea nel corso di tutto il terzo e quarto libro, caratterizzan-
done profondamente i cambiamenti e le evoluzioni®. Se in un primo mo-
mento, colpita da Eros, in un silenzio teso e commosso (3.284)°, sente la
ragione che esce dal petto (3.288-289, 3.962)°, si dimentica tutto (3.289-

affermazioni di Luigi Enrico Rossi: «<sembra un gioco o un indovinello o, nella migliore delle ipot-
esi, un lessico di parole omeriche (o quello che oggi si chiamerebbe un 7zdex verboruz) ma sono
invece le Argonautiche. Siamo, direi, al limite estremo del letterariamente appercepibile, o meglio
siamo oltre quel limite, quasi all’enigmistica» (Rossi 1995, p. 18).

3 Sul programmatico anti-eroismo delle Argonautiche la critica si & espressa variamente e a pill
riprese: cfr., tra gli altri, Carspecken 1952; Lawall 1966; Beye 1969; Beye 1982, pp. 77-99; Klein
1983; Hunter 1988; Clauss 1993 e bibliografia relativa.

4 Per un approfondimento sulle influenze saffiche in Apollonio Rodio cfr. Privitera 1969, pp.
71-72 e Mignogna 1992 con bibliografia.

> [ 1v & dpeacin MaBe Bopov ‘uno sbigottimento le prese il cuore’. I passi delle Argonautiche
sono tratti dall’edizione di Friankel 19702, Ogni traduzione presente a testo, eccetto ove diversa-
mente indicato, & opera e responsabilita di chi scrive.

©3.288-289 [....] xai ol émvto / otbéwmv £k mokvai kapdte epéveg [...] ‘e la saggezza / le volava
fuori dal petto, per I'affanno’; 3.962 8k & Gpa oi kpadin ooV néoev [...] ‘il cuore le cadde dal
petto’. Sinota che il sostantivo ¢pfiv (3.289), come sovente accade con termini che afferiscono alla
sfera psico-fisica, sfugge a una univoca ricostruzione etimologica e, di conseguenza, a una precisa
definizione semantica. Le ppéveg sono considerate un’entita psico-fisica che costituisce la sede tan-
to delle facolta razionali quanto delle emozioni e delle passioni, «located generally within the chest
region and capable of emotional, volitional, and intellectual functions» (Darcus 1979, p. 159).
Nelle Argonautiche si registrano 30 occorrenze del termine in entrambe le accezioni di ‘mente’
e ‘cuore’. Si nota che il numero di queste attestazioni si addensa progressivamente, con lieve
diminuzione nel secondo libro, secondo il procedere del racconto: si contano 4 occorrenze nel
primo libro, 3 nel secondo, 11 nel terzo, 12 nel quarto. Questa tendenza non sorprende, giacché nel
terzo e quarto libro la narrazione valorizza maggiormente la dimensione interiore, di cui le ppéveg
costituiscono il nucleo. Per un approfondimento sull’uso del termine in Apollonio Rodio cfr.
Sciarabba 2018, pp. 89-92. Allo stesso studio si rimanda per una ricognizione dei diversi tentativi
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290)7, gli occhi si annebbiano (3.962-963)8, il viso si arrossa (3.963)° e la
giovane si paralizza (3.964-965)'°, successivamente ella rovescia il codice:
la gioia la solleva verso I'alto (3.1009-1010)!! e vorrebbe dire tutto a Gia-
sone nello stesso tempo (3.1011-1012)2, con gli occhi che brillano (3.1018-
1019)P. Non solo, il potere traumatizzante di Eros la induce a movimenti
angosciati, a gesti irrazionali, che Apollonio ha cura di descrivere con grande
minuzia. La donna tenta di prendere coscienza delle proprie emozioni muo-
vendosi spasmodicamente per casa, senza una meta e senza vestiti, ripetendo
gesti frustrati (3.645-651)'4, In attesa di Giasone, ella vive una realta distorta,
modificata nell’idealizzazione di lui (3.451-458)"; le sue capacita cognitive

di ricostruzione etimologica e semantica del termine (p. 19, nn. 84-88 e bibliografia ivi riportata):
ci si limita in questa sede a segnalare unicamente la recente e interessante proposta etimologica di
Rossana Stefanelli, secondo cui ppnv e ppovém sono formazioni radicali dalla radice indoeuropea
*bbre/on- ‘diventare caldo’, ‘bruciare’ (da cui anche got. brinnan ‘bruciare’ intransitivo e -brannjan
‘bruciare’ transitivo), che in greco si specializza per indicare la produzione del calore corporeo,
cfr. Stefanelli 2006, pp. 277-298, ripreso e ampliato in Stefanelli 2010.

7 [...1 008¢ TV’ &AMV / pviioTy xev [...] ‘non aveva pit altro ricordo’.

8 [...] dupara & adtog / Hyrvoav [...] ‘le si oscurarono gli occhi’. Tl motivo di dyrdg ‘bruma’,
‘nebbia’ sugli occhi ¢ tipico nella poesia omerica, in cui pud indicare la nebbia che gli déi pongono
davanti agli occhi degli uomini per proteggerli (cfr. I/. 5.127 etc.) o che cala sulle palpebre per
la morte di un guerriero (cfr. I/. 16.344 etc.). Nella letteratura posteriore, essa & sintomo di una
malattia (cfr. Hp. Mul. 1.50; Hsch. A 8887 Latte-Cunningham etc.), ovvero indica 'accecamento
amoroso: a quest’ultimo si riferisce Apollonio, facendo forse riferimento ad Archil. fr. 191 W2,
2-3, probabile modello per la composizione di questo passo e, in generale, del terzo libro, date le
numerose consonanze (per le quali cfr. Mignogna 1992, pp. 8-9; Pace 2003, p. 153, n. 2 con bi-
bliografia). Sulla fortuna di Archiloco in eta ellenistica cfr. Degani 1973; per una rassegna dell’'uso
di dyvg in letteratura, invece, cfr. Agosti 2011.

2 [...] 0epuov 8¢ mapnidag elhev Epevbog ‘caldo rossore le prese le guance’.

10 yodvara 8 obt’ dnicw obte mpomdpodev deipot / Ec0evey, GAN DrévepOe méym mddag [...] ‘non
aveva la forza di sollevare le ginocchia / né indietro né avanti, ma era immobilizzata sotto i piedi’.

1. %00n 8¢ ol EvB00t Bupdg / aive depopévng [...] ‘dentro il petto sobbalzo il cuore di lei,
levata in aria dalla lode’.

12 008’ &yev Sttt mapodey Enog Tpotipvdfcatto, / GAL Epodic pevéoaivey GoAAEo mavt dyopedoat
‘non sapeva quale parola dirgli per prima, / ma desiderava parlargli di tutto insieme e nello stesso
tempo’.

BT mg & apopuyds / 6¢Oatudv fipralev [...] ‘e luile raplva gli occhi lucenti’.

4 "H pa, ki 0pOwdsica 0Opag dée d6poo / vilmog oiéovog, kai 81 Aehinto véeoOor /
avToKactyVATNVOE Kol EpKeog 03OV dpenyev: / v 8¢ katowtodl pipvev évi podduw Bouidpoto
/ aidoi gepyouévn: petd & dtpdmet’ avtic Omicon / otpepleilc’ éx 88 ma kiev Evolev, Gy T
aréewvev / glom, iiclol 88 modeg pépov EvOa kai EvOa ‘disse cosi e si alzo, apri la porta della camera,
/ senza-calzari con-la-sola-veste, e voleva andare / da sua sorella e varco la soglia della corte. / Ma
ora, lungo tempo restd nel vestibolo della camera, / trattenuta dalla vergogna, e poi si allontand
voltandosi / indietro, e di nuovo da dentro si gettod fuori, e di nuovo indietreggio / all’'interno,
invano i piedi la portavano avanti e indietro’.

B[] moda 88 Boud / d coppouv doca.T Epmteg EnoTpivoust uskaoeou / nponpoB ap 0(p6a7»uwv
£t ol ivdGAheto mavta, / omtog 0’ olog &nv ofotct te eapecty elto / 0ld T’ &1’ (g 0’ ELet’ émi Opdvov
¢ 1€ O0pale / fiev- 00dE TV’ GAhov 6iccaTo TopELPOLG / EppEeval Gvépo Tolov- &v obaot & aigv
opdpet / avdf te pudboi te pehippoveg odg dyopevoev ‘ma nell’animo / meditava su quanto gli
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sono alterate (3.948-955)'°, La consacrazione dello spazio del racconto al
mondo intimo della donna trova il suo coronamento nella rappresentazione
del sogno di desiderio e, soprattutto, nei tre lunghi monologhi interiori'’.
Occorre nondimeno ricordare che l'articolata esplorazione psicologica che
Apollonio mette in versi non si limita a Medea, ma sonda gli animi di molti
dei personaggi delle Argonautiche: si pensi, ad esempio, alla rappresentazio-
ne dell’emotivita di Ipsipile al cospetto di Giasone (1.790-792)8, ovvero al
racconto della monomania erotica di Eracle, disperato per la perdita di Ila
(1.261-1272)%. Al contempo, I'interesse dell’autore si estende anche ad altre
espressioni dell’interiorita dei personaggi, slegate dall’esperienza amorosa. Si
tratta, ad esempio, della descrizione dello stato d’animo di Medea al momento
della fuga dalla reggia di Eeta: per il terrore del padre, 'angoscia del futuro e
I'imbarazzo per il giudizio altrui i suoi occhi bruciano, le orecchie rombano,
si procura dolore e ha pensieri di morte (4.16-19)%. Similmente, gli Argonauti

impulsi d’amore spingono ad avere a cuore:/ e ancora davanti agli occhi le appariva ogni cosa, /
com’era lui e com’erano gli abiti che indossava, / com’erano le cose che diceva, come sedeva sul
seggio e come usci / dalla porta; ed era inquieta e sentiva che simile a lui non c’era / nessun altro;
nelle orecchie sempre risuonavano / la voce e le dolci parole che lui aveva pronunciato.’

16 008" dpa. Mndeing Bupog tpdmet’” dAka voficat, / pedmopévng mep Sumg: nacor 8¢ oi fvry’
@6vpot / pokmny ovk Ent dnpov Eprvdavey Eyidacat, / GARGL HETAAAYESKEV GuNYXAVOG: 0VOE TOT
doog / apeumorov ped’ duhov &y’ drpépag, £g 6& keAevbovg / TNAOGE MaNTAIVESKE TAPOKAIVOLGH
napetés. / 1 Oapd 51 otdémv édym kéap, dnrndte Sodmov / fj Todog A dvépoto mapabpéfavia Sodoscol
‘né 'animo di Medea si volgeva a pensare altre cose, anche se cantava: / quale melodia si-dilet-
tasse-a-intonare, nessuna le piaceva e la divertiva a lungo, / ma continuava-a-cambiarla, angosciata:
e non riusciva / a tenere fissi gli occhi sulla schiera di ancelle senza-tremare, ma di-continuo-scru-
tava, / i sentieri lontani, inclinando il viso. / E di continuo il cuore si spezzava nel petto, ogni volta
che ella / era incerta se a passarle-vicino fosse il rumore di un piede o del vento.’

17 Sul sogno di Medea e sul punto di contatto con la letteratura medica e filosofica che in questo
& stato ravvisato cfr. Zanker 1987 p. 75 n. 73 e bibliografia. Sui monologhi interiori di Medea cfr.
Paduano 1970; Paduano 1972, pp. 10-59; Fusillo 20082,

18 Per un’indagine approfondita delle scene di innamoramento nelle Argonautiche cfr. Zanker
1979.

19 Anche la reazione di dolore di fronte alla perdita di Ila & stata analizzata alla luce del modello
saffico, cfr. Palombi 1986. Sulla rappresentazione delle emozioni di Eracle nelle Argonautiche cfr.
Bar 2022.

20 [...] év 8¢ oi 8ooe / mAfTo TUPAG, deodv 3¢ TepiBpopéeckov dkovai / Tokva 8¢ Aavkaving
$nepdooato, Tokve 88 kouvplE / élkopévn mhokdpovg yoepf] Ppuyfcat’ avin. ‘i suoi occhi / si
riempirono di fuoco, le orecchie continuavano-a-rombare terribilmente. / Spesso si afferrava la
gola e spesso, strappando / ciocche di capelli, urlava di disperato dolore’. Sul «terrore indeter-
minato» di Medea nei confronti del potere cfr. Paduano 1972, pp. 125-170: 162. E interessante
notare che la stessa sintomatologia che qui indica la paura & da Saffo attribuita all'#pwg (fr. 31 V.),
con la specifica associazione di vista e udito, occhi e orecchie (per la quale cfr. Privitera 1969,
pp. 65-66). Secondo Elisa Mignogna, anche quando la tensione narrativa si sposta sulla minaccia
rappresentata da Eeta, il «retroterra sentimentale» (Mignogna 1992, p. 15) di Medea rimane anco-
rato all’amore, unica forza motrice del racconto. Del resto, il nodo indissolubile &pw¢-@dBog trova
riscontro diretto nel testo saffico, come individuato da Privitera 1969, p. 74.
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provano paura insieme a disperazione nel deserto di Libia e quando ogni via
di ritorno sembra inaccessibile impallidiscono e piangono, col cuore ghiaccia-
to (4.1277-1279)?!. Anche l'ira di Ida, Telamone ed Eeta & rappresentata per
mezzo del suo effetto fisico: col cuore gonfio di rabbia, si alzano in piedi di
scatto e infuriano grida.??

Con il presente contributo si intende indagare il valore che Apollonio Rodio
conferisce a una specifica risonanza corporea dell’emozione, che si manifesta
attraverso lo sguardo, con particolare attenzione all’atto di guardare verso il
basso e dal basso. A tale fine sara delineato un quadro complessivo delle atte-
stazioni relative allo sguardo nel poema, cui fara seguito ’analisi di due crea-
zioni verbali (katn@dm e Vroepdalopon), che consentiranno di approfondire la
valenza semantica e letteraria dell’atto di volgere lo sguardo verso il basso e di
guardare dal basso.

2. La risonanza corporea dell’emozione nelle Argonautiche:
il valore dello sguardo

Nella cultura greca il guardare costituisce un potente strumento di conoscenza
dell’altro e di comunicazione emotiva. Non ¢ un caso che il verbo ‘conoscere’
sia il tempo perfetto del verbo ‘vedere’ (0ida) e che il termine greco per indica-
re il viso, Tpdcwnov, evochi I'idea di uno sguardo (*wn) socialmente orientato

verso l'altro (mpoc®): il volto ¢ un mezzo per vedere ma anche per essere visti,

dunque per comunicare?’.

Nelle Argonautiche, attraverso la rappresentazione delle interazioni visive,

21 Q¢ @dro Saxpudelg, cbv & Evvemov doyorowvTl / docot Ecay vndv dedomuévol. &v & dpa
nacwv / moyvdn kpadin, xvto 88 yhoog dugi mapeidc. ‘cosi disse piangendo: e concordarono con
lui che era angosciato / anche quanti erano esperti di mare. A tutti dentro / si ghiaccio il cuore, e
sulle guance si stese il pallore.’

22 3367-368 [...] &vaé & énegydoato podoig / sicaimv, dyod 8¢ xOho epéveg Nepédovio ‘ma
il re si adird / ascoltando queste parole, e il cuore si gonfio dalla rabbia’ (Eeta); 3.515-517 [...]
Tehaudvt & Bouodg opiven, / omepyduevog & dvopovce Bodc Emt 88 tpitog "18ag / dpto péya
opovéwv [...] ‘A Telamone si agito il cuore / e infuriato si alzo di slancio; per terzo, Ida / si levo
in piedi, con animo altero’ (Telamone e Ida); 3.556-557 [...] podvog & Agapniog &vbopev "180g
/ delv’ énahactoog peydin omi edvnoév te ‘si alzo soltanto il figlio di Afareo, Ida, / e sdegnato
urlo a gran voce’ (Ida).

2 La bibliografia relativa al tema dello sguardo nella cultura greca antica ¢ molto vasta: si
citano, a titolo d’esempio, il pionieristico studio di Deonna 1965 e, per I'attinenza con la materia
trattata in questa sede, il contributo di Lovatt 2013, in cui si analizza lo sguardo come strumento
narrativo nella letteratura epica. Per altri riferimenti si rinvia alla rassegna bibliografica fornita
da Cairns 2005. Si sono occupati nello specifico dello sguardo nelle Argonautiche di Apollonio
Rodio Helene Lovatt (pp. 88-112) e Alexandros Kampakoglou (pp. 113-139) in Kampakoglou,
Novokhatko 2018: a questo studio in generale si rimanda per una trattazione del tema dello sguar-
do nella letteratura greca antica.



94 | Maria Ortori

talvolta descritte con tale vividezza da assumere una qualita quasi scientifica®*,
Apollonio Rodio non si limita ad accrescere la tensione narrativa, ma contribu-
isce altresi allo sviluppo delle dinamiche relazionali fra i personaggi, svelando
al contempo gli strati piti profondi e nascosti dei loro spazi interiori. Gli occhi
raccontano I'épog che anima Medea, lo sguardo ne sviluppa I'intreccio con
Giasone e, insieme, I’evoluzione:

3.287-288 [...] avtia & aiei / Paddiev én’ Aicovidny auopOypota ‘lei sempre /
gettava su Giasone il lampo degli occhi’: Eros colpisce Medea con la sua freccia,
lei rimane muta (3.284) con gli occhi fissi sull’oggetto del suo desiderio;
3.444-445 [...] &’ av1® & dpparta kovpn / Ao&d mopd Amapnv oyopévn Oneito
kaAvmtpny ‘e addosso a lui la fanciulla fissava gli occhi / obliqui, scostando lo
splendido velo’: Medea contempla Giasone, dopo il discorso di Eeta;

3.453 mpompd & &p’ 6@Batudv &1t ol ivddireto mdvto ‘e davanti ai suoi occhi
comparivano ancora tutte le cose’: la visione di Giasone si cristallizza nella men-
te di Medea;

3.820-821 [...] iva ol Bghxtnpla doin / edppake cuvbecinot Kol dvrioetey &g
omv ‘per dargli il filtro che incanta, / come da accordi, e poterlo guardare
in faccia’: il desiderio erotico & descritto come desiderio di vedere Giasone in
volto;

3.951-953 [...] 00d¢é mot’ dooe / apeuorwv ued Sphov &y’ dtpépoag, €g 6
kelevBoug / TNAdoE TomToiveske mapakAivovsa Tapeldg ‘e non riusciva / a tene-
re fissi gli occhi sulla schiera di ancelle senza-tremare, ma di-continuo-scrutava,
/ i sentieri lontani, inclinando il viso’: '8pwg genera in Medea inquietudine, che
si dimostra attraverso lo sguardo;

3.962-963, [...] Sppata & adtwg / fyrvoav [...] ‘le si annebbiarono / gli occhi’:
per Peffetto di £pwg a Medea si appanna la vista;

3.1010 [...] xai avédpaxev Spuocty viny ‘e guardo su, dritto negli occhi’: Me-
dea riesce a guardare Giasone negli occhi;

3.1018-1019 [...] tfig & dpapvydg/ 09baiudv fipralev [...] ‘e le rapiva /il lampo
degli occhi’: 'amore rapisce gli occhi di Medea;

3.1022-1024 dpow & dAhote pév 1€ Kot obdeog dpupot Epetdov / aidduevot, 0t
& avtig émi ogict Paihov dnmméc / ipepdev pordpiicty O’ dPPVHGL PEISIOMVTEG
‘entrambi tenevano gli occhi fissi per terra, presi / dal pudore, ma a volte lan-
ciavano sguardi I'uno sull’altra, / sorridendo d’amore sotto le ciglia splendide’:

24 La nuova prospettiva attualizzata dell’ideale eroico si configura anche nella rappresentazione
realistica dei fenomeni biologici a cui ¢ soggetto il corpo umano, verso cui I'autore alessandrino
dimostra spiccato interesse. Tale predilezione si realizza nel forte contatto linguistico e tematico
con la letteratura medica e scientifica: non & questa la sede per approfondire I’argomento, per il
quale si rimanda a Frinkel 1968 pp. 634-635; Zanker 1987, pp. 125-126; Solmsen 1961, pp. 195-
197; Webster 1964, p. 72; Lombardi 1985.
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il coronamento dell’amore tra Giasone e Medea ¢ descritto attraverso la loro
interazione visiva?.

Gli occhi portano il segno della rabbia e della Hppig di Ida, Telamone, Amico
ed Eeta, incarnazioni di un eroismo arcaico e marziale, ma anche dell’ira di
Medea:

1.462 tov & &p’ vmoppacbeic peydin omi veikesev “18ag ‘allora, guardandolo-da-
sotto, lo riprese a gran voce Ida’: Ida, irato con Giasone, lo guarda dal basso;
1.486 kai pv dmdilwv fueipeto keptopiotsy ‘e guardandolo-storto, gli rispose
con scherno’: Ida guarda male Idmone appena prima della contesa;
1.1296-1297 [...] 1® 8¢ oi oot / dothyyeg pokepoio TuPOG OG ivddAlovto ‘i
suoi occhi / brillavano come le spire del fuoco violento’: Telamone, furente, si
avventa su Tifi con occhi di fuoco;

2.25 G 04T’ dmnheyéoc. 6 &’ doédpakey dunad’ EMiEog ‘cosi disse con irriverenza,
e Amico lo guardo roteando gli occhi’: Amico ¢ adirato con Polluce;

2.48-49, ob pav adt Apvkog mepHoator 6iya 8 anmbev / oo eic avtov &y
Oupata [...] ‘ma Amico non attaccava: in silenzio, rimanendo / in disparte, pun-
tava gli occhi sopra di lui’: Amico fissa Polluce prima di attaccarlo;

3.371 £k 8¢ ol dupat’ Ehapyev v’ dppdoty igpévoto ‘e gli brillavano gli occhi
sotto le palpebre, nell'impeto dell’ira’: I'ira di Eeta si manifesta attraverso gli
occhi, che brillano;

3.1115 dppo 6° &v 0@Balpoioy éleyyeiag mpogépovoo ‘affinché ti rimproveri
guardandoti negli occhi’: Medea minaccia Giasone.

Gli occhi diventano veicolo della magia incantatrice di Medea e portano il
segno del turbamento per 'uccisione di Apsirto?:

4.145 1010 &8’ éMocopévoto kot Toppatog eicatot? kovpn ‘mentre lui si avvilup-
pava, Medea gli incanto gli occhi’: Medea incanta il drago attraverso gli occhi;
4.157-158 [...] dxnpato eappox’ dodaic / paive kot oeBoiudv ‘i filtri non
mortali, con incantesimi, / sparse sugli occhi’: Medea incanta il drago attraverso
gli occhi;

4.465-466 [...] aiya 8¢ kodpn / Eumady Supot’ Eveike, kalvyouévn 606vnow ‘e

% Per la seconda — e ultima — volta nel poema, Medea e Giasone sono confusi in un solo sen-
tire: negli intervalli tra i discorsi patlati, spigolosi e aspri, il silenzio facilita la comunicazione tra
i due, in una reciproca e intima intesa senza parole (cfr. anche 3.965-972). 1l gioco degli sguardi,
tuttavia, evoca un equilibrio solo momentaneo: il rapporto tra loro ¢ tutt’altro che paritario, gia a
questo punto del racconto.

26 Sul tema dello sguardo magico e incantatore di Medea nelle Argonautiche cfr., tra gli altri,
Paduano 1970-1971; Dickie 1990; Buxton 2000; Powers 2002; Lovatt 2013, pp. 334-336 con
bibliografia.

27 1l testo ¢ congetturale, cfr. il commento di Livrea (1973) ad loc.
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subito la fanciulla / volse gli occhi all’indietro, coprendosi con la veste’: di fronte
all’omicidio di Apsirto Medea distoglie lo sguardo e si copre gli occhi col velo;
4,750 [...] dpoi 6 némhov / 6@Batuoiot Borodoa yoov yéev ‘e sollevando il peplo
/ sugli occhi emise un gemito’: al cospetto di Circe, Medea si copre il volto per
il rimorso del delitto commesso;

4.1669-1670 [...] &yodomoicty / Sppact yohkeioo Todw guéynpev OTOTAG ‘con
occhi nemici / ammalio gli occhi di Talos di bronzo’: Medea incanta Talos tra-
mite gli occhi.

Gli occhi rivelano il pudore, lo aiddg che pervade tanto Ipsipile e Medea
quanto Giasone e i suoi compagni:

1.784 [...] 6 & émi yBovog dupat’ épeicac ‘ed egli, fissando a terra gli occhi’:
Giasone al cospetto di Ipsipile;

1.790 [...]1 /1 & éyxMdov booe Barodoa ‘ed ella abbassando gli occhi’: Ipsipile al
cospetto di Giasone;

1.875-876 &¢ veikesoey dphov: évavtia 8 ob vO Tig ETAn / dppat’ dvacyediev
o0& mpotuvdfoacat ‘cosi ingiuriava il gruppo: dall’altra parte, nessuno osava
/ alzare gli occhi, né rispondere alle parole’: gli Argonauti abbassano lo sguardo
per I'imbarazzo dopo il rimprovero di Eracle;

3.1008 [...] 1 & éyxMdov dooe Barodoo ‘ed ella abbassando gli occhi’: Medea
al cospetto di Giasone;

3.1022-1024 Gupoew & dArote pév 1€ kot obdeog Supot’ Epetdov / aidopevor, 0t
& avtig émi opict Paiov dnwmdc / ipepdev eardpficty O’ dPPVHGL PEISIOMVTEG
‘entrambi tenevano gli occhi fissi per terra, presi / dal pudore, ma a volte lan-
ciavano sguardi I'uno sull’altra, / sorridendo d’amore sotto le ciglia splendide’:
gli occhi di Medea e di Giasone si rifuggono e si intrecciano, sotto la spinta di
Epwg e di aidog;

3.1066-1068 [...] avipd 88 v dvenv / £Eodtig o Tpocep@veey, eIME TE XE1POg
/ 8ekitepfic, O yap oi &’ 6pOaipode Amev aiddg: ‘e poi di nuovo, guardandolo
in viso, gli disse parole angosciose, e gli prese la destra: il pudore aveva lasciato i
suoi occhi’: 'assenza di pudore permette a Medea di guardare Giasone in volto;
4.44-45 hoafy pev xepi mémhov €n’ dppvoty auei pétonra / otethapévn [...] ‘solle-
vando con la mano sinistra il peplo sopra gli occhi intorno alla fronte’: durante
la fuga con gli Argonauti, Medea si copre il volto?;

4.1315-1316 avtap &y eig €épmoe molpmeteg dupot Evekev, / daipovag
aideoOeic [...] ‘lui volse gli occhi altrove, all’indietro, / per rispetto verso le dee’:
Giasone al cospetto delle eroine di Libia.

28 Kost 1971, pp. 390-391 riconosce in questo gesto il timore pitt che la vergogna di essere
riconosciuta.
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Gli occhi rivelano la paura e lo sconforto, la dunyavia che assale gli eroi
argonauti di fronte alla missione in Colchide, alle sfide imposte da Eeta e alla
disperazione nel deserto di Libia; che invade Medea davanti alla potenza de-
vastante di Eros:

1.461 mopeipeokey Ekaota, KATNELO®VTLE01KAG ‘meditava ogni cosa, mesto d’a-
spetto’: dopo avere ascoltato le predizioni di Idmone, Giasone, afflitto, ‘guarda-
giu’s

2.888 01de katnefoovteg éued mhéov doxalomot ‘e proprio quelli, pitt abbattuti
di me, sono afflitti’: Giasone definisce katnencaveg, ‘abbattuti’, gli Argonauti;
3.422-423 &g ap’ Epn- 6 3¢ oiya moddv mapog Supoto g, / NoT aBTeg
dpboyyog, aunyaviémv kokdtntt ‘cosi disse: e lui, in silenzio, fissava gli occhi per
terra / rimaneva senza parole, nella miseria della disperazione’: Giasone dopo
il discorso di Eeta, disperato fissa lo sguardo per terra;

3.503-504 oMy & Gvew kai Gvovdot &g AAARAOLG OpdwVTO, / G Aunyoavin T€
kamoéeg [...] ‘a lungo, muti, senza parole, si guardavano gli uni con gli altri,
/ sconfortati per la sventura e per 'impotenza’: 'angoscia degli Argonauti di
fronte alle prove imposte da Eeta ¢ espressa attraverso lo sguardo;

3.1063 dg dp’ Eon, kol ciyo ToddV Thpog dooe Patodoa ‘cosi disse, e in silen-
zio abbassava gli occhi a terra’: Medea si dispera pensando alla partenza di
Giasone;

4.16-17 [...] év 8¢ ol 6ooe / mAfTo TLPOS, devoV ¢ TepIpopéeckov dkoval- ‘i
suoi occhi / si riempirono di fuoco, le orecchie continuavano-a-rombare-terri-
bilmente’: Medea ¢ terrorizzata: la disperazione si evince dagli occhi;

4.1344 dryyod 8 fyyepébovto, kameéeg [...] ‘intorno a lui si radunarono, a-testa-
bassa’: gli Argonauti sono senza speranze nel deserto libico.

Nelle sue molteplici attestazioni, dunque, lo sguardo si configura spesso
come strumento privilegiato di interazione interpersonale. Il suo potere co-
municativo nelle Argonautiche pud essere ricondotto a tre principali linee in-
terpretative:

1. sottomissione: evitamento del contatto visivo, abbassamento dello sguardo;
2. intimidazione: concentrazione dell’attenzione sull’interlocutore, manteni-
mento del contatto visivo diretto;

3. attrazione erotica e desiderio: abbassamento dello sguardo, contatto visivo
con l'interlocutore oggetto del desiderio.

Come si ¢ anticipato, per approfondire la specificita e la pregnanza espres-
siva attribuita da Apollonio Rodio all’atto di guardare, & interessante analizzare
i termini kaed® ‘guardare-in-basso’ e vVroppdalopar ‘guardare-dal-basso’,
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coniati dall’autore?. Infatti, osservando il passo di 1.460-465 in cui questi ver-
bi compaiono, si pud constatare come una gestualita apparentemente simile
possa essere innescata da esperienze emotive opposte e definire tipi umani
radicalmente differenti.

3. Guardare-verso-il-basso e guardare-dal-basso:
il caso dei neologismi katn@ram e vrogpaiopan

1.460-465

&v0” adt’ Alcovidng pév apmiyavog eiv ol adTd 460
TOPPVPECKEV EKOOTO, KATNPLOMVTL E0IKME:
Tov & Gp’ Ymoppacheic peydin onl veikeoev "1dag:
Aioovidn, tiva Tvde petd ppect Pt EAGOELS;
abda &vi péccolot Tedv vOov. Né oe dapvi
TapPog EmmAdpuevovy, 16 T dvalkidag dvopag dtvlet, 465

Intanto I’Esonide, impotente, dentro di sé 460
meditava ogni cosa, 7zesto d’aspetto.

Allora, guardandolo-da-sotto, lo riprese a gran voce Ida:

Esonide, che disegno ¢ questo che ti gira nella mente?

Di in mezzo a noi il tuo pensiero. O forse ti domina

la paura che assale, quella che atterrisce i codardi? 465

Durante la prima assemblea (1.331-358), gli Argonauti eleggono Giasone
capo della spedizione: il suo atteggiamento dubbioso e titubante rispetto al
nuovo compito, a seguito dei dolorosi presagi di Idmone, fa sorgere una con-
tesa con I'impulsivo Ida*°.

Il verbo kammeiaom (1.461) ‘essere-abbattuto’ & un neologismo, costruito a
partire dal gia attestato kam@ém, cui si modifica la terminazione -£® in -16®
secondo un procedimento compositivo frequente nelle Argonautiche’. 11 pro-

22 Come ¢ ovvio, non ¢ possibile stabilire con sicurezza se Apollonio abbia in effetti coniato i
termini in questione ovvero se le loro attestazioni pregresse siano andate perdute e li abbia soltanto
riutilizzati: si tratta questa affermazione, dunque, ammettendo un certo margine di incertezza e
fallibilita.

30 Per un approfondimento sulla lite tra Ida e Giasone e, piti in generale, per il valore narrato-
logico della contesa nelle Argonautiche cfr. Harder 2022. Sulla contesa tra Ida e Idmone cfr. anche
Clauss 1993, pp. 79-83.

*1 Sul verbo kam@iéw cfr. i commenti di Ardizzoni 1967 ad 1.461 e Campbell 1994 ad 3.123.
T neologismi apolloniani in -1G® sono 8: &ravOide, KATNELGO, ETPNTIL, TAPESPIA®, KOTVIA®,
unvido, &veudido, peonuPpiéo. I verbi in -1dw, a differenza dei verbi in -G, sono una categoria
ancora produttiva al tempo di Apollonio: molti verbi non omerici in -1Gw impiegati nelle Argonau-
tiche sono infatti attestati in prosa e in poesia di eta ellenistica. I verbi omerici in -1Go riutilizzati
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ton legomenon apolloniano katn@ido ¢ in seguito attestato, tra gli altri, in Plu-
tarco, Quinto Smirneo, Eliodoro e Nonno di Panopoli*?. T verbi xammeiam e
KoTNEEm sono connessi con 'aggettivo kotneng, dal valore semantico chiaro
e contexto, ‘che-abbassa-gli-occhi’ (per tristezza o per vergogna), ma dall’eti-
mologia incerta. kotnENg ¢ attestato tre volte nelle Argonautiche 1.267; 3.504;
4.1344, sempre in riferimento agli Argonauti, con il significato di ‘abbattuto’,
‘sconfortato™’. Prima di Apollonio, esso ricorre in Od. 24.432 con il valore di
‘coperto-di-vergogna’, disonorato’ (donde la formazione ulteriore xatneein,
cfr. I/. 3.51 etc. ‘infamia’); in Euripide (Her. 633; Or. 881)** e nel Corpus Hip-
pocraticum (Epzd. 7.1.25.32; 7.1.41.7 etc.). Per via dell’'incertezza etimologica
non ¢ possibile stabilire con sicurezza se kotnE£m sia denominativo da koTneng
0, viceversa, se I'aggettivo derivi dal verbo®. Il valore semantico del verbo e

da Apollonio sono in tutto 11: dvido; dvtidm; Biam; Snpiéopar; £3p1éw; Syidopat; Kudidw; peldido;
UNTIE®; oK1 e Po1ao (per i verbi in -G e -14® in Omero cfr. Chantraine 1958, pp. 354-362). A
parte per il suffisso comune -1G®, non formano una categoria morfologicamente omogenea: sono
tendenzialmente verbi denominativi (eccetto ueid14m), in particolare derivati da sostantivi (eccetto
avtido, legato all‘aggettivo dvtiog). L'uniformita della categoria dei verbi in -16®, dunque, risiede
pressoché unicamente nella loro suffissazione e, di conseguenza, nella possibilita di essere utilizzati
nelle cosiddette forme in diektasis, che, oltre ad essere di grande comodita metrica per I’esametro
dattilico, devono essere state percepite come particolarmente caratteristiche della lingua omerica
(per la diektasis dei verbiin -om in Omero cfr. Chantraine 1958, pp. 79-81). I verbi in -14® non sono
soltanto alternative utilizzate da Apollonio nzetr: gratia per rispondere alle esigenze dell’esametro:
talvolta, vengono sfruttati come veicolo per rimandi letterari. Per un’analisi specifica dei suffissi
14w e -Go in Apollonio Rodio, cfr. Morel 2019. Per una panoramica generale sui verbi in -G e
160 cfr. Schwyzer 1953, pp. 730-732.

32 Nelle Argonautiche katn@iéw compare ancora in 3.123 per ritrarre Ganimede mentre gioca
con Eros, suggerendo «emotional depression» (Hunter 1989 ad loc.). Altri esempi di attestazione
letteraria del verbo sono Plut. Cons. Apoll. 119 C “cogli occhi bassi” (trad. Bergerard in Lelli,
Pisani 2017); QS. 3.9 “abbattuto” (trad. Pompella 1987); Hld. 10.30.6 “avvilito” (trad. Colon-
na 1987); Nonn. D. 8.211 “sofferente” (trad. Gigli Piccardi 2003), 13.218 “abbattuto”; 18.337
“addolorato”; 21.193 “intristito” (trad. Gonnelli 2003); 25.310 “afflitto”; 33.25 “afflitto”, 230
“abbattuto”; 37.701 “mesto” (trad. Agosti 2004); 48.370 “triste” (trad. Accorinti 2004). Come si
vede, molto spesso il verbo acquisisce valore traslato e indica la condizione emotiva di ‘essere-ab-
battuto’, ‘essere-triste’. Sembra che questo sia il caso anche dell’occorrenza di xomeiam 1.461,
come suggerisce la specificazione oikdg ‘nell’aspetto’, ‘all’apparenza’, per cui ¢ scelto di tradurre
‘mesto’ (cfr. anche Hunter 1993, pp. 19-20).

> QOltre al verbo kameidw e all’aggettivo katneng nelle Argonautiche ¢ attestato anche il
sostantivo kotepeio (3.1402; 4.205; 4.594).

34 Euripide attesta anche kotn@ém in Med. 1012: ti Soi katn@eic Sppa koi Sakpoppogic; “perché
allora tieni gli occhi bassi e piangi?” (trad. Musso 1980). Sulla possibilita di correzione di katngeic
in ko @ég concordo con Mastronarde 2002 ad loc.

> Szemerényi 1954, p. 244, propone di postulare un processo derivazionale komeéo >
katnong. Sulla dubbia origine etimologica cfr. DELG s.v. xomnenig con bibliografia. Per riassum-
ere, le diverse proposte ricostruttive sono state le seguenti: 1. katn-¢ng originerebbe dalla compo-
sizione di kata® e edm (schol. ex. Hom. I/. 22.293a Erbse), oppure di kata® e pvopat (Brugmann
1901, pp. 103-104 ), o ancora di kato® e °*bhe- (Prellwitz 1911, pp. 123-124); 2. kat-neng sarebbe
la composizione di kat® e **ebhe- (Fick 1912, pp. 56-57; Bechtel 1914, pp. 188-189), oppure di
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dell’aggettivo ¢ contestuale e generalmente inteso dagli studiosi come ‘guarda-
re-in-basso’ (per la vergogna) da cui ‘essere abbattuto’ e ‘che-guarda-in-basso’
(per la vergogna o per la tristezza) da cui ‘abbattuto’, ‘mortificato™®.

In effetti, 'atto di chinare il capo e volgere lo sguardo verso il basso comu-
nica uno stato di sottomissione: nelle Argonautiche, questa gestualita ¢ ripe-
tutamente associata a Giasone, che la mette in atto sotto la spinta di emozioni
differenti®’.

Da un lato, come Medea e Ipsipile, Ieroe ¢ vittima di aidmg, del pudore, che
agisce sullo sguardo di chi lo prova inducendolo a distoglierlo o ad abbassarlo.
Dunque, come Medea e Ipsipile’8, Giasone guarda in basso sotto la spinta di
aiddg: in 1.784 al cospetto di Ipsipile ([...] 6 & émi xOovog dppat’ épeicag ‘ed
egli, fissando a terra gli occhi’); in 3.1022-1024 di fronte a Medea (Gpow &
dAhote pév te kot oddeoc Supat’ Epedov / aidopevol, 618 & avTic &ml opict
Barov dmwmag / ipepdev poudpiicty O’ 6@plHct pedrdwvec ‘entrambi teneva-
no gli occhi fissi per terra, presi / dal pudore, ma a volte lanciavano sguardi
I'uno sull’altra, / sorridendo d’amore sotto le ciglia splendide’) e in 4.1315

e > 2

davanti alle eroine di Libia (adtap 8y’ gig étépwoe makhunetsc Sppat’ Evelkey,
/ daipovog aidecOeic [...] ‘lui volse gli occhi altrove, all'indietro, / per rispetto
verso le dee’). Ancora, per I'effetto di aidd¢, questa stessa gestualita ¢ attribuita

kot® e °*abh- (Wackernagel 1889, p. 42), oppure ancora di xat° e un neutro sigmatico *f¢oc o
*Gpog (Meyer 1901, pp. 255); 3. kat-nong sarebbe la composizione di kat® + °ae-/8ntw (Schwyzer
1908, pp. 247-265); 4. xatnenc sarebbe aplologia per *kata-meng, laddove il secondo elemento
di composto sarebbe connesso alla famiglia di Tégog, in particolare al neutro *fjpog (Pisani 1929,
p. 4); 5. katneng sarebbe aplologia per *kata-memg, laddove il secondo elemento di composto
sarebbe di nuovo legato alla famiglia di 6éupog, ma in particolare alla forma di perfetto té0nma
(Blanc 1988, per la cui ipotesi cfr. i12fra, n. 36).

% F da ricordare, tuttavia, un’ipotesi di significato alternativa proposta da Alain Blanc (Blanc
1988), che, come si & visto supra (n. 35), riconduce il secondo elemento di composto alla stessa
radice della forma di perfetto t0nma. ‘essere stupito’: secondo lo studioso, la forma katneng sareb-
be aplologia di un originario *koata-tneng, e avrebbe il significato letterale ‘troppo-stupefatto’,
dunque ‘sconvolto’, modificato per esigenza letteraria da Omero e successivamente dai suoi imita-
tori. Tuttavia, come nota Robert Beekes (EDG s.v. katnng), se il secondo membro fosse aplologia
per una forma derivata dal perfetto té0nma, Uesito atteso sarebbe °Onmfig, non °ergc. Oltre a
quest’incongruenza formale, anche il senso rende difficile accettare tale possibilita ricostruttiva:
‘sconvolgere’ e ‘sconvolto’ non sempre si adattano ai contesti d’occorrenza. Si ritiene dunque
preferibile I'ipotesi interpretativa condivisa dalla maggior parte degli studiosi, ossia che tanto il
verbo quanto I'aggettivo indichino uno specifico movimento degli occhi o del capo verso il basso,
causato da una sensazione di sconforto o di vergogna.

’7 Per un’analisi di questa gestualita in Virgilio e Apollonio Rodio cfr. Muecke 1984.

38 Tpsipile volge lo sguardo a terra per via di aidmg in 1. 790. Le emozioni di Medea, che piu
di tutti gli altri personaggi ¢ connotata da aiddc, sono definite per mezzo di questa gestualita in
vari luoghi del poema: cfr. 3.951, 1008, 1021-1024, 1064. Per un approfondimento cfr. Massimilla
2010-2011; per un’analisi dell’atteggiamento di Medea nel terzo libro delle Argonautiche in relazi-
one con la lirica di Saffo cfr. ancora Mignogna 1992.
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da Apollonio Rodio all’intero gruppo di eroi argonauti, rimproverati da Eracle
che ne sottolinea la debolezza (1.875-876 &g veikeooey pihov- évavtia 8 ob vo
T1¢ £TAn / Sppat’ avooyediey 00de mpotiuvdfcachot ‘cosi ingiuriava il gruppo:
dall’altra parte, nessuno osava / alzare gli occhi, né rispondere-alle-parole’).
Nell’analizzare la rappresentazione di aiddg in letteratura, Giulio Massimilla
osserva che il tema degli occhi distolti o abbassati per effetto dell’aiddg ¢ atte-
stato in maniera esplicita proprio a partire dalla poesia ellenistica ed ¢ riferito
quasi esclusivamente al mondo femminile®”. In questa sede, dunque, ¢ interes-
sante notare che Giasone e gli Argonauti fanno eccezione a questa tendenza.
D’altro canto, in 1.460-465 & I'dunyavio, la disperata ‘mancanza-di-mezzi’,
la costante sensazione di impotenza che distingue il quadro psicologico-carat-
teriale di Giasone®, a indurlo ad abbassare lo sguardo. Una situazione analoga
si verifica anche in 3.422-423: dopo il discorso di Eeta, I'Esonide prende co-
scienza delle prove impossibili che il re gli impone, dunque perde definitiva-
mente le speranze e, in silenzio, guarda a terra (&g &p’ Epn- 6 88 oiyo TOSMY
mépoc dppora THES, / ot abtog 8eOoyyoc, apnyoviémy Koxdt Tl ‘cosi disse: e
lui, in silenzio, fissava gli occhi per terra / rimaneva senza-parole, nella miseria
della disperazione’). 1l silenzio e il capo chino sono forme espressive di sgo-
mento e angoscia anche per gli altri Argonauti: in 2.888 ¢ lo stesso Giasone in
preda a dpnyovia (2.885 aunyavéov) a definirli ‘abbattuti’ (0ide katnefHoavieg
gued mAéov doyarowot ‘e proprio quelli, piti abbattuti di me, sono afflitti’); in
3.503-504 i compagni, anch’essi aunyavot dopo il terribile resoconto delle pro-
ve impossibili imposte da Eeta, in silenzio, si rivolgono uno sguardo dal basso,
sconfortati (d1v & Gve® kol dvavdot ¢ GAARRoVG Opd®VTO, / dT1 dunyavin te
kotneéeg [...] ‘a lungo, muti, senza parole, si guardavano gli uni con gli altri,
/ sconfortati per la sventura e per I'impotenza’)*!; allo stesso modo, in 4.1344,
ormai perse le speranze di salvezza nel deserto libico, si radunano attorno a

39 «Il nostro sondaggio, dunque, mostra che distogliere o abbassare lo sguardo a causa dell’aiddg
(in quanto ‘pudore’) ¢ tipico delle fanciulle: 'unica eccezione ¢ costituita da Giasone, che comun-
que compie il gesto insieme a Medea. [...] Quanto al tema degli occhi distolti o abbassati per effetto
dell’aid®c, abbiamo preventivamente limitato il campo di indagine ai casi nei quali la parola aiddg
significa ‘pudore’ (in ambito diverso, si & solo fatto cenno allo sguardo basso di Demetra nell’inno
omerico a lei dedicato [...]). Abbiamo visto che questo motivo ¢& attestato in maniera esplicita a
partire dalla poesia ellenistica e si accompagna spesso a quello del rossore provocato dall’aiddg
[...]. Per la sua stessa natura, il tema si trova riferito quasi esclusivamente al mondo femminile:
fanno eccezione soltanto Giasone [...] e un épdpevog», Massimilla 2010-2011, p. 247.

40 La critica si & espressa variamente sul tema della dunyavio di Giasone: cft. a titolo d’esempio
Carspecken 1952, pp. 99-125; Frinkel 1960; Beye 1969; Vian 1978; Hunter 1988; Belloni 2023.

4 Come si evince da &g GAMAovg 6pdwvTo, in questo caso, il valore semantico dell’aggettivo
Katn@ég trasla e indica direttamente lo stato d’animo degli Argonauti ‘mesti’, ‘sconfortati’, simil-
mente a quanto accade al verbo kam@iém in 1.461 (per cui cfr. infra, n. 32).
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Giasone ‘a-testa-bassa’ (dryyod 8’ fyyepébovto, katngéeg [...]). Da questa prima
analisi, si puo affermare che distogliere o abbassare lo sguardo in segno di
sottomissione, nell'universo narrativo delle Argonautiche, ¢ un gesto comune
alle donne Medea e Ipsipile e a Giasone e agli eroi argonauti.

E ora interessante soffermarsi sull’altra creazione verbale, vmogpalo-
uat (1.462). In luogo di dmoepacheic, P Oxy. 34.2695 trasmette la lezione
gmepoobeic, che Peter Kingston (ad loc.) accoglie, adducendo a parallelo al-
cuni luoghi omerici e dubitando di Ymogpdalopot in quanto unicismo lessicale
di difficile comprensione*?. Tuttavia, proprio in virta dello szatus di hapax le-
gomenon, dunque lectio difficilior, bmoepacBeic, tramandato dal consenso dei
codici, & unanimemente accolto dal resto degli editori®’. Il procedimento di
formazione di bmoppdalopar & frequente e facilmente intellegibile (preverbo +
verbo), cosi come anche gli elementi in composizione (V6 + @palopar). Cio
che invece ha costituito un problema per traduttori e commentatori ¢ la se-
mantica del termine, che ancora oggi ¢ discussa. Il verbo ppélopat ha anche un
attivo causativo @palm, ‘dire’: sebbene la diatesi medio-passiva sia indice della
partecipazione del soggetto in quanto experiencer di una percezione, Rutger
Allan ritiene che @pdalopat non sia un verbo di percezione giacché pit spesso
denota puramente attivita cognitive*. In questa direzione, George Mooney
intende Ymo@palopat come sinonimo di vovoéw ‘sospettare’ (ad loc.)®, e cosi
anche Hermann Frankel («er schopfte Verdacht»)* e Malcolm Campbell («as

# «For émopalecOor = ‘tonotice’ cfr. Od. 8.94 =533. Editors have seen fit to retain vroppaceic,
a &m. Aey., by equating vmo@palesBo with vrovoeiv; thus vVroppacheic (= ‘having suspected’) ac-
complishes (I suppose satisfactorily) the transition between komm@d@vTL dowcdg 461 and veikeoev
462 and ostensibly motivates the subsequent speech of Idas. Yet it is only from the speech itself
that we learn that Idas ‘suspects’ Jason of cowardice. It is difficult to imagine even the audience
for which Apollonius wrote, steeped as it probably was in obscure learning, being capable of
understanding opactic with nothing in the immediate context to clarify its meaning. émepacOeig
is preferable» (Kingston 1968, pp. 60-61).

# Si segnala che, oltre al v. 462 (¢émoppéalopon), P. Oxy. 34.2695 differisce dalla vulgata anche
al v. 461, riportando la lezione xatnesiovtt in luogo di katn@rémvtt dei codici. La lezione dei
codici sembra preferibile, giacché kamn@idm, anch’esso conio apolloniano, occorre altrove nelle
Argonautiche (3.123). La varia lectio proposta dal papiro potrebbe essere segno di una unifor-
mazione del testo di Apollonio al dettato omerico, in cui non & mai attestato KaTn@1ém ma sem-
pre katneém: lo stesso potrebbe essere accaduto con Ymoppaopat, ‘emendato’ dallo scriba con
I’omerico émppdalopat.

4 «The middle of perception relates to events in which an animate subject perceives an
object through one of the sensory organs. The perceiver is mentally affected by the percep-
tion. The subject can, therefore, be considered an experiencer. [...] The verb gpélopot ‘notice,
consider, observe’ also has a causative active ppalo ‘indicate, tell’. However, ppélopar is not a
true perception verb since it more often denotes purely cognitive activities» (Allan 2002, p. 69,
n. 158).

4 Mooney 1912.

46 Frinkel 1968, p. 75.
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a learned equivalent of Yrovoncag Vroppacheic is quite intelligible»)*’. D’altra
parte, lo scoliaste glossa il verbo con Bewpém ‘guardare’ (schol. Ap.Rh. 1.462
Wendel 462 vroppacbeic: Ocwpficac) e come ‘guardare-da-sotto’ lo interpreta-
no anche Emile Delage («le regardant en dessous» ad loc.)*® e Guido Paduano
(«guardo di sotto» ad loc.)*. In effetti, non di rado accade che, in Omero,
epalopon abbia valore semantico di ‘vedere’, ‘osservare’ e, di conseguenza,
come nota Vian (ad loc.), spesso sia glossato negli scoll con verbi che indicano
'azione di guardare (Osdopat, 0pao, oxéntopar)’’. All'intersezione di queste
due proposte interpretative si colloca quella di Anthos Ardizzoni, che traduce
il verbo con ‘accorgersi’ («accortosene» ad loc.)’!. In questa sede, I'accezione
di origine percettiva del verbo @pdlopar (‘guardare-da-sotto’) sembra esse-
re preferibile rispetto a quella di origine cognitiva (‘pensare-sotto’ dunque,
‘sospettare’), giacché maggiormente adatta al contesto di attestazione. Infatti,
‘guardandolo-da-sotto’, Ida risponde alla prossemica di Giasone, che, come si
¢ visto, al v. 461 ¢ detto essere abbattuto, ‘a-testa-bassa’ (kotn@O®VTL £01KOC).
Questo scambio di sguardi, sottolineato e valorizzato tramite la creazione dei
due nuovi termini kotnEém e droppalopat, mette in luce la particolare atten-
zione dell’autore alle dinamiche relazionali tra i diversi personaggi, nonché a
quegli aspetti della comunicazione che oggi sono definiti prossemica e cinesica:
concentrandosi sull’uso e sulla funzione del linguaggio non verbale, Apollonio
Rodio esplora la costruzione di nuovi significati attraverso il contesto e le inte-
razioni tra i partecipanti all’atto comunicativo®2,

Se si accetta I'interpretazione ‘guardare-da-sotto’ di vmogpdalopat, si pud
istituire un parallelo fraseologico con la formula omerica introduttiva al di-
scorso Vrodpa iddv, ‘guardando-dal-basso’, ‘guardando-storto’, che ricorre 17
volte in [liade e 9 in Odissea, sempre in coincidenza della cesura pentemime-

47 Campbell 1971, p. 405.

# Delage in Vian 1974.

4 Paduano in Fusillo, Paduano 1986.

0 Cfr. I1. 10.339; 23.453; Od. 4.71; 21.222; 23.75; 24.331; schol. D Hom. I/. 9.423 Van Thiel
opaloviot okéntaval pity 8¢ Bovinow f yvounv; schol. D Hom. I 9.426 Van Thiel éppaccavro.
&hoyioavto, éokéyavto; schol. D Hom. I/. 10.339 Van Thiel [€ppdoato] idev: katdypnoic 6
1pomoc.; schol. D Hom. I/. 14.470 Van Thiel [ppaleo] viv 8pa; schol. D Hom. I/. 15.163 Van Thi-
el ppatéclo. hoyilésbo, ororeitw; schol. D Hom. I/. 15.671 Van Thiel éppdocavto. 0edoovto;
schol. ex. Hom. I/. 24.352b Erbse éppdocato kfipvé: &yvem, cuveide etc.

1 Ardizzoni 1967.

%2 Per quanto mi consta, uno studio esclusivo sulla comunicazione non verbale nelle Argonau-
tiche rimane un desideratum. Si propongono di seguito alcuni contributi che trattano argomenti
affini da diverse prospettive. Su vari aspetti della comunicazione nelle Argonautiche cfr. Ibscher
1939; Cuypers 2005; Hunter 20082. Per la comunicazione non verbale nella letteratura greca da
Omero a Platone cfr. Boegehold 1999; nell’epica cfr. Lateiner 1995; nel teatro cfr. Taplin 1978,
Mastronarde 1979, Wiles 2000, Goldhill 2002.
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re.” In particolare, come notato da Vian (ad loc.)’*, il passaggio apolloniano
di 1.462 (tov & &p’ vmoepacheic peydin omi veikeoev “I80g) sembra essere
strutturalmente affine con I/. 2.245 koi pv 0m6dpa idav yorend fvirare pHO@
‘e guardandolo-dal-basso, lo insultd con un aspro discorso’. L'espressione
omerica vodpa iddv ‘guardando-dal-basso’ rappresenta di solito un segnale
della rabbia dell’interlocutore: I'espressione facciale a cui si riferisce, un’incli-
nazione della testa con lo sguardo fisso in avanti, indicherebbe una prossemi-
ca funzionale al conflitto®®. Nei contesti in cui & presente la formula, infatti,
non si osserva un abbassamento dello sguardo o una fuga dal contatto visivo,
giacché, come si & visto, entrambi questi gesti sono tendenzialmente associati
alla sottomissione. Al contrario, i discorsi introdotti con uno ‘sguardo-dal-bas-
so’ sono di norma seguiti da azioni aggressive. Di conseguenza, I'espressione
Vrodpa iddv potrebbe non essere semplicemente una metonimia della rabbia,
ma anche un segnale di imminente ricorso alla violenza; & possibile, dunque,
che la formula realizzi una cosiddetta metonimia concettuale, comune nelle
descrizioni che impiegano un evento fisico per rappresentare un’esperienza
emotiva complessa, nell’'ambito della quale un effetto (lo sguardo) sostituisce
la causa (Pemozione della rabbia)*®. Si ¢ tentato di identificare una spiega-
zione evolutivo-biologica di questa espressione, considerandola come un atto
istintivo volto a proteggere gli occhi (in parte coperti dall’osso frontale) e, al
contempo, a salvaguardare la gola e la laringe con il mento, risultando cosi un
riflesso di rabbia, che si inserisce nella preparazione per il conflitto fisico®.
Quest’interpretazione si colloca perfettamente in linea con I'atteggiamen-
to assunto dall'vmépProg Ida nel passo in esame e, pit in generale, in tutto il
poema. Il tracotante Argonauta, infatti, parla ad alta voce (1.462 peydin omi
veikeoev), beve vino non diluito, secondo la prassi antica (1.473 yaiikpntov
uébv), confida solo nella sua lancia e nella forza bellica (1.466-467 {ot® viv
d6pv Bodpov, 1 Tepidoiov ALV / kDd0G évi mroAéuototy deipopat [...]) an-
che provocando e offendendo gli dei (1.467-468 008é 1 dpéhhel Zedg TOG0V

5 11 1.148; 2.245; 4349, 411; 5.251; 5.888; 10.446; 12.230; 14.82; 15.13; 17.141, 169; 18.284;
20.428;22.260, 344; 24.559; Od. 8.165; 17.459; 18.14, 337, 388; 19.70; 22.34, 60, 320; hHom 7.48;
[Hes.] Sc. 445.

>4 Vian 1974.

%5 La formula ¢ stata variamente esaminata dagli studiosi: cfr. in merito Holoka 1983; Horn
2022. Per un’etimologia di vm68pa cfr. Xian 2017. Sull’uso e sul significato della formula cfr. an-
che Kirk 1985, p. 68 ad I/. 1.148-171: «a formula associated with speech and expressing extreme
displeasure and rebuke».

%6 Per un approfondimento sul valore biologico evolutivo della formula cfr. Horn 2022 pp.
232-233.

57 Sulle metonimie che riguardano le emozioni cfr. Kévecses 2000, pp. 5, 133-134, 171-172,
176-177.
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0ocaTIov ep £uov d6pv [...]). Guarda-dal-basso Giasone — appena eletto ca-
po della spedizione — in segno di sfida e si gloria della sua forza fisica: subito
dopo, aggredisce con violenza il compagno Idmone, vate e modello di profeta
apollineo (cfr. 1.439-449). Contrapposto a Giasone, Ida incarna un modello di
eroismo marziale e impulsivo arcaico, che nelle Argonautiche non trova spazio:
messo in ridicolo per la sua inadeguatezza, dimostra la sua inattualita e il suo
anacronismo’®. Non ¢ forse un caso, dunque, che, all'opposto di Giasone e
degli altri Argonauti, Ida parli come gli antichi eroi, e che parli con le parole
e i gesti degli antichi eroi, dall’autore svuotati del loro significato originario e
rivalorizzati, messi a dialogo con I'attualita.

4. Conclusioni

Con il presente contributo si & tentato di far luce sull’articolata valenza seman-
tica, letteraria e antropologica dello sguardo nelle Argonautiche di Apollonio
Rodio. Dall’interpretazione generale & emerso che I'atto di guardare diviene
potente mezzo di comunicazione emotiva, strumento che da un lato amplifica
la tensione drammatica e, dall’altro, rivela alcuni strati nascosti della psicologia
dei personaggi. Lo sguardo, infatti, non ¢ solo un atto visivo, ma un gesto in-
trinsecamente legato alla percezione e alla gestione del potere, della vulnerabi-
lita e del desiderio: le differenti manifestazioni dello sguardo — I’'abbassamento
per vergogna o disperazione, l'intensificazione in segno di sfida o di rabbia
— diventano cosi espressioni di un ampio spettro di esperienze emotive che
plasmano le relazioni interpersonali all’interno dell’epica apolloniana.
Lanalisi dell'impiego particolare dei neologismi kotn@idom e dYmo@pdalopat
ha consentito in seguito di proporre una nuova interpretazione del passo 1.
460-465 e, al contempo, di formulare considerazioni generali sulla tecnica
compositiva apolloniana. Infatti, queste creazioni verbali documentano la me-
ticolosa riflessione dell’autore sull’interconnessione fra corpo e psiche, tra ge-
sto e intenzione emotiva; I'attenzione al linguaggio non verbale che arricchisce
la comprensione dei rapporti tra i personaggi; la capacita di modellare lalingua
per rendere visibili esperienze umane intime e nuove. Gli sguardi di Giasone
e Ida preannunciano le parole e i comportamenti dei due eroi, dimostrandone
in anticipo il carattere. In questo senso, lo sguardo, non soltanto mero atto
di percezione visiva, diventa veicolo di norme sociali e rappresenta il mezzo

8 Su Ida come ‘eroe automatico’ nelle Argonautiche cfr. Frinkel 1960. Per altri contributi
sulla figura di Ida nell’economia narrativa delle Argonautiche cfr. Drager 2001, pp. 102-103; Mori
2008, pp. 74-82.
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attraverso cui i personaggi interpretano la realta e si confrontano con essa.
Nella poetica delle Argonautiche, dunque, la pregnanza semantica del guardare
si iscrive all’interno dinamico processo di trasmutazione della scala di valori
proposto da Apollonio.
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